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Giovani donne vittime della tratta: 
nel sommerso una tragedia che rischia di 

non fare più storia e di cadere 
nel silenzio dei tanti disagi sociali! 

 
Il fenomeno è drammatico ed è soprattutto racchiuso in un silenzio di 

omertà politica che ancora oggi affronta il problema con distacco o in attesa 
della tragedia da “strumentalizzare” per acquisire consenso e visibilità (cfr. 
drammatico omicidio della ragazza pachistana, anche se il caso non rientra 
nel fenomeno della tratta, bensì nella sottomissione della donna alle culture 
dominanti maschili). 

Noi siamo un popolo in costante attesa delle tragedie, per poi 
muovere i passi della legalità, dell’ordine morale, dell’affermazione dei diritti, 
della tutela della persona umana, perché le “vittime della tratta e del 
traffico degli esseri umani sono persone”. 

Si parla costantemente di tragedie sul lavoro, che coinvolgono anche 
immigrati in condizione di irregolarità e sfruttamento. Si assiste, ormai quasi 
in diretta alla morte di immigrati lungo le coste della Sicilia meridionale, 
come se non fossero bastati i tanti naufragi e decessi lungo l’Adriatico negli 
anni compresi tra il 1997 ed il 2002. Ogni giorno le cronache riportano fatti 
di violenze alle donne, ma non solo nei confronti di vittime della tratta, ma 
anche di badanti, vittime di violenze domestiche, e di tante donne, 
soprattutto dell’est, sottomesse a matrimoni forzati. 

L’attenzione alla persona si ha solo nel momento in cui la tragedia detta 
le regole della cronaca, perché se non accade nulla di grave l’informazione non 
ha le giuste sollecitazioni per essere reale motivo di interesse per il lettore. 

L’associazionismo, e soprattutto quello di matrice cattolica, è 
costantemente impegnato, anche nel periodo estivo, nei servizi alla persona, 



agli ultimi, ed in particolare nel contrasto al fenomeno della tratta, con 
fatiche quotidiane troppo spesso non apprezzate, mentre organizzazioni 
criminali e clienti rappresentano i veri “padroni” della situazione, gli uni per 
lucrare e reinvestire in ulteriori attività criminali, gli altri per sfogare 
passioni represse e consolidare, anche se inconsapevolmente, il personale 
supporto al crimine dello sfruttamento finalizzato alla prostituzione. 

L’applicazione dell’art. 18 del testo sull’immigrazione del 1998, relativo 
al recupero e reinserimento delle vittime della tratta, è in affanno, ma non 
per la mancanza di impegno da parte dei tanti organismi che operano 
tenacemente sul territorio nazionale, ma per la mancanza di risorse, per la 
continua corsa al protagonismo della cronaca, che usa la vittime per andare in 
prima pagina e poi si dimentica del suo domani, per la disattenzione alla 
persona. 

E’ grave il ritardo nella concessione dei permessi di soggiorno alle 
vittime della tratta, per troppo tempo in attesa di un diritto, cosi 
chiaramente codificato dalla Legge e dalle circolari ministeriali. Rimane 
anche ancora il problema della diffidenza nell’inserimento lavorativo, oltre ad 
un cultura che vuole, erroneamente, la ragazza dell’est o una ragazza di 
coloro, disponibile per ben altro. 

Le vittime della tratta sono persone, sono giovani donne ed anche 
mamme, sono spesso minorenni e sottoposte a pressioni psicologiche di ogni 
genere, per cui la disattenzione nei loro confronti è un ulteriore danno al 
percorso di recupero e soprattutto una dimenticanza sociale estremamente 
grave. 

Quante vittime ogni giorno arrivano in Italia per accrescere il numero 
di coloro che già esistono? 

Quanti clienti si affidano egoisticamente alle loro prestazioni? 
Quanti criminali incassano denaro sporco frutto di sfruttamento ed 

annientamento della persona? 
La risposta è in quei luoghi dove si consuma il mercato del sesso, dove 

si concentra la merce da vendere, dove la persona non conta perché 
l’interesse personale prende il posto di tutto. 

Ma tutto questo interessa poco, forse disturba quest’ultimo periodo di 
vacanza. Qualcuno dirà che sono sempre i soliti discorsi che inseguono 
soluzioni impossibili. 

No! La soluzione è in noi, nel nostro modo di vivere e pensare, nella 
nostra incapacità di amare, donare, servire, essere per l’altro una possibilità 
e forse un’occasione per sperare.  

Crediamoci! 
 



 

I seminaristi dell’Arcidiocesi 
di Lecce rientrati dalla Moldavia 

raccontano esperienze ed emozioni 
 
 

(Alessandro Mele – I anno) 
Con forte gioia nel cuore rientro in Italia da questa esperienza molto 

intensa. E' stato veramente un dono vedere personalmente la situazione 
sociale della Moldavia, gli usi e i costumi di una terra del tutto diversa dalla 
nostra; è stata una grazia soprattutto riuscire ad assaporare in questa gente, 
magari povera esteriormente, una profonda ricchezza d'animo, un'unica e 
rara semplicità nel relazionarsi; è stato un piccolo miracolo sentire questa 
umile popolazione come un'insieme di maestri... maestri di vita, pronti a 
donarti il segreto per vivere felici, anche nelle difficoltà. Un forte desiderio 
porto con me nella valigia, quello di migliorare il mio stile di vita, sociale e 
spirituale, fortemente messo in discussione dal coraggio e dalla concretezza 
del popolo moldavo, ma soprattutto dall'amore per il prossimo che 
quotidianamente viene profuso da uomini come don Cesare, veri esempi di 
carità gratuita.  

 
(Vincenzo Martella – V anno) 
L'entusiasmo della Risurrezione che tesse il vissuto della Chiesa di 

Moldavia è ciò che maggiormente mi ha edificato durante il "pellegrinaggio" 
tra questa gente. Poiché proprio nel silenzio della sofferenza e della morte, lo 
Spirito vivificante ha preparato il terreno e lo ha fecondato affinché anche 
questo popolo presto contemplasse la Vita Nuova che germoglia e fa nuova 
ogni cosa. Resta in me, allora, e si accresce la forte convinzione che il mistero 
Pasquale di Cristo debba affermarsi con "egemonia" nella nostra esistenza 
cristiana finché tutta la nostra vita diventi la vita stessa del Signore Risorto: 
trasparenza della Sua morte, trasparenza della Sua Risurrezione. 

 
(Mino Arnesano – II anno) 
Dell’esperienza in Moldavia mi ha certamente colpito la differenza di 

vita che c’è tra noi e loro, la maggior libertà che essi hanno nel non avere 
tutto il superfluo che noi invece possediamo e che stentiamo a lasciare. 
Questo l’ho visto nei bambini di Balti che erano liberi da tutti quei 
condizionamenti che noi abbiamo, questo l’ho percepito da quando siamo 
arrivati perché subito ci hanno accolti come se ci conoscessero da sempre e 



subito sono stati con noi  nonostante la grande difficoltà della lingua ma 
questa veniva ad essere superata dal linguaggio universale del cuore e dalla 
gioia che tutti avevamo nello stare insieme. Dall’esperienza in Moldavia porto 
con me la voglia di rinascere che quella gente ha con se manifestata 
attraverso lo sguardo sia dei bambini ma anche di tutte quelle persone che 
venivano a prendere quel pasto offerto dalla Fondazione Regina Pacis, dove 
era manifesto il ringraziamento sincero che sgorgava da quella povertà 
silenziosa e che mi fa percepire quanto veramente noi stiamo bene e di come 
dobbiamo far nostro l’atteggiamento di ringraziamento che invece risulta 
assolutamente lontano dal nostro modo di pensare.    

 
(Michele Giannone, diacono) 
L’esperienza vissuta nei giorni scorsi in Moldavia con l’Arcivescovo, gli 

educatori del seminario e i seminaristi di teologia è stata per me una vera 
grazia del Signore. Infatti, all’iniziale perplessità di compiere un faticoso 
viaggio con la prospettiva del disagio e della precarietà si è sempre più 
sostituito il mio senso di gratitudine al Signore per quello che Egli sta 
operando in Moldavia attraverso la Chiesa locale e la Fondazione “Regina 
Pacis”. Difficilmente si può descrivere la sensazione provata di fronte a quei 
bambini incontrati nei villaggi che ci hanno accolto con gioia e semplicità o a 
quelle persone – soprattutto anziani- che con tanta dignità sono venuti presso 
la Fondazione per ricevere un pezzo di pane e un po’ di minestra. Tanto 
stupore e ammirazione ho provato nei confronti delle comunità cattoliche che 
per anni hanno conservato la fede nel cuore e che ora, dopo il regime 
comunista, esprimono con grande vivacità. Di quanto ho visto e vissuto rendo 
grazie al Signore chiedendogli che questa grazia in me non sia vana.  

 
(Andrea Petrelli, II anno) 
Mi è rimasto molto impresso in questa esperienza il modo in cui la gente 

vive la povertà; particolarmente conservo nella memoria la visita ad un piccolo 
villaggio dove, nonostante mancasse il necessario per vivere la gente e 
soprattutto i bambini erano contenti, sereni, semplici. In questa esperienza 
ho incontrato alcune difficoltà come quella di comunicare nella lingua parlata 
e di trovarmi impotente di fronte ad alcune situazioni di estrema povertà. 
Questi problemi mi hanno fatto crescere da un punto di vista umano e 
spirituale, perché ho capito che non sempre bisogna fare, a volte basta 
esserci ad amare in quelle situazioni. Per questo sarei propenso a ripetere una 
esperienza del genere.  

 
 



 
(Marco Fasiello- III anno) 
Ciò che mi ha colpito di più questa esperienza in Moldavia è la ricchezza 

di fede, di speranza, di grande sensibilità  e umanità del popolo moldavo. 
Gente semplice ed umile che accoglie il dono che Dio fa a loro attraverso 
anche la Fondazione Regina Pacis e che non dimentica di ringraziare Dio per il 
dono della carità. Ciò che porto con me è la certezza di un Dio che opera 
attraverso l’uomo nell’umanità, nella gente amata da Lui, la gente semplice, 
povera, autentica e libera da tanti lussi che a volte frenano la fede. Mi porto 
quindi una grande lezione di fede, di Chiesa viva e autentica, di carità 
concreta e libera da pregiudizi e interessi.  

 
(Tony Bergamo – IV anno) 
Mi risulta un po’ difficile tradurre in parole la sensazione fortissima dei 

giorni vissuti in una terra bella e povera come la Moldavia. Il sorriso dei 
bambini del villaggio di Critoia, gli sguardi penetranti degli anziani, i volti delle 
persone incontrate, il clima di famiglia delle comunità cristiane, i luoghi 
visitati: provocazioni a chiedermi cosa davvero conta nella vita e stimoli a 
credere che è possibile andare oltre quelle che appaiono, con un sguardo solo 
umano, situazioni apparentemente irrisolvibili. Sono queste sensazioni che mi 
porto dentro e che credo mi potranno essere utili per quello che già oggi 
vivrò.  

 
(Andrea Zonno- III anno) 
Ho ammirato l’estrema e disarmante semplicità di tanti uomini e  donne 

della moldavia. Essa emergeva dal rapporto di fede col Signore, nascosto, 
intimo, vissuto intensamente; dal modo dignitoso di affrontare la propria 
condizione sociale di povertà, riconoscendo come un grande dono i gesti di 
carità che la Fondazione Regina Pacis compie nei loro confronti. 
Particolarmente scolpito nella mia mente resterà il bacio di una donna ad un 
pezzo di pane e l’esprimere ripetutamente la propria gratitudine. Porto a casa 
da questa esperienza l’esigenza di comunicare agli altri quanto ho visto e 
l’urgenza di migliorarsi e migliorare perché non vivessimo con la logica del 
tutto è dovuto ma del tutto è dono.. 

 
(Luca Bisconti – IV anno) 
Moldavia, Moldavia... prima che mi dicessero che quella era la meta del 

camposcuola, non sapevo nemmeno dove si trovasse. Sapevo delle attività del 
Regina Pacis ma sinceramente non riuscivo a comprendere il livello di 
profondità che la Fondazione aveva raggiunto in questo Paese. Sono stati 



giorni bellissimi principalmente per due motivi: perché siamo riusciti ad avere 
un contatto ravvicinato con i nostri fratelli ortodossi, scoprirne, anche se per 
pochi barlumi, la profondità della loro vita e la bellezza della loro liturgia, 
partendo dal basso, dalle cose semplici, mettendo da parte ciò che ci divide e 
in risalto ciò che ci unisce come diceva Papa Giovanni XXIII. In secondo 
luogo, ma non in ordine di importanza, il rapporto ravvicinato con i bambini, 
che nella loro concreta povertà trasmettevano una gioia e una felicità mai 
vista prima: sono persone veramente libere. Un esperienza che rimarrà 
certamente nel mio cuore e che sto portando con me nei momenti “più forti” 
di questa estate.     

 
(Marino Longo- IV anno) 
Due cose mi hanno colpito: la prima il contatto avuto con la Chiesa 

sorella ortodossa, mi ha fatto capire che l’unità poi non è che sia così difficile 
e impossibile, l’essenziale è accordare i cuori; la seconda è il sorriso di tanti 
bambini poveri, che sono davvero felici di essere così come sono, senza 
sapere neanche che forse esiste un mondo migliore. Poveri eppure felici! Poi, 
la figura e l’operato di don Cesare. Non mi era mia capitato di vedere don 
Cesare con un camice, con una stola, tra i bambini mettersi a servizio, 
parlare, sorridere, spendersi per gli altri. Sì, ne avevo sempre sentito 
parlare, ma non lo avevo mai conosciuto di persona.  

 
(Francesco Morelli - III anno) 
E’ stato un dono poter visitare un Paese dell’Est perché ho potuto 

gustare la freschezza dei cattolici che, con discrezione, con sincera 
devozione, con vero spirito di carità, cercano di testimoniare Cristo presente 
nel povero, in una società in cui vi è prevalenza di ortodossi. Ha destato in me 
meraviglia la famigliarità vissuta con monaci e i sacerdoti ortodossi della 
Diocesi di Tiraspol: abbiamo sperimentato, credo, che l’unione delle Chiese 
nasce dall’accordo dei cuori, come ci ha ricordato il vescovo ortodosso 
Giustiniano. Non è facile distinguere tutte le emozioni, i ricordi e i propositi 
che l’esperienza in Moldavia mi fa mettere idealmente nel mio bagaglio. Vi è 
sicuramente il ricordo della semplicità quotidiana della vita nei singoli villaggi, 
gli sguardi meravigliati dei bambini, ma soprattutto la dignità dei poveri. 
Sarebbe una grande conquista alla luce di questa esperienza poter vivere ogni 
giorno con gratitudine sapendo che tutto è dono.  

 
 
 

 



 
 

DONAZIONI IN DENARO   
Benefattore Destinazione Donazione 
Parrocchia Quistello (Mn) Progetto Moldavia 1.000,00 € 
Avv. Mario Fazzini – Lecce Attività in Moldavia 1.000 lei 
Fam. L.Roveda Attività in Moldavia 50.00 € 
Fam. S. Camellini – Sassuolo Adozione 150.00 € 
Fam. Curi Simone – Verona Adozione 50,00 € 
Fam. Curi Ettore - Verona Adozione 50,00 € 
Fam. C. Gallesi – Mantova Adozione 1.150.00 € 
Fam. P. Vezzoni – Mantova Adozione 40,00 € 
Fam. Piunti Mario  Adozione 90,00 € 
Fam. M. Bulgarelli – Mantova Adozione 300,00 € 
Fam.A.Scarpellon – Martellago (Ve) Adozione 100,00 € 
N.N. – Lecce Attività in Moldavia 10.00 € 
Luca Malavasi – Mantova Attività in Moldavia 50.00 € 
Maurizio Cipriani – Verona Attività in Moldavia 100,00 € 
Albino Girolimetto – Verona Attività in Moldavia 150 lei 
Fam. Carlino – Lecce Adozione 120,00 € 
Fam. Salerno - Diamante Adozione 150,00 € 
Fam. Guindani – Rovigo Attività in Moldavia 30,00 € 
Fam. Benzi – Quistello Adozione 75,00 € 
Fam. Astore – Lecce Adozione 300,00 € 
N.N. – Lecce Casa Regina Pacis 1.470,00 € 
N.N. – Lecce Attività in Moldavia 25.00 € 
Fam. Baiocco - Roma Attività in Moldavia 50.00 € 
Volontari Congr. Rogazionisti- Me Attività in Moldavia 1.500.00 € 
Volontari Oratorio Salesiani – To Attività in Moldavia 1.700.00 € 
Volontari Parr. S.Antonio – Bo Attività in Moldavia 280.00 € 
N.N. – Lecce Attività in Moldavia 290,00 € 
   
   
   
   

DONAZIONI VARIE   
Benefattore Destinazione Materiale 
FISM – Lecce Casa Regina Pacis Materiale vario 
Arcidiocesi di Lecce Casa Regina Pacis Viveri 
Parrocchia di Selvana (Tv) Attività in Moldavia Vestiario 
Zona Pastorale Manerba (Brescia) Attività in Moldavia Materiale vario 
Caritas Diocesana – Lecce Casa Regina Pacis Viveri 
Interfrutta – Lecce Casa Regina Pacis Viveri 
Francofer – Ravenna Attività in Moldavia Viveri 
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Le erogazioni liberali in denaro, fino ad euro 2068,83 annuali, 
effettuate a favore della Fondazione Regina Pacis da parte di persone 
fisiche sono detraibili dall'imposta sul reddito (IRPEF) per un importo 
pari al 19% della donazione (art.13bis, lett. i bis) del DPR n. 
917/1986).  
Le erogazioni liberali effettuate da soggetti titolari di reddito 
d'impresa sono invece deducibili per un importo massimo di euro 
2068,83 ovvero del 2% del reddito d'impresa (art.6, comma 2, c sexies) 
del DPR n. 917/1986). 
La detrazione è consentita a condizione che il versamento venga 
eseguito tramite banca o ufficio postale.  
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Grazie per il sostegno 
____________________________________________________________ 

Allegato de �/�¶�2�U�D���G�H�O���6�D�O�H�Q�W�R 
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